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Perciocché Luglio è il mese più carico di faccende 
campestri , ho divisato di farne il tempo delle vacanze 
rispetto a quelle escursioni e conferenze agrarie , cui at- 
tendo in compagnia di diverse comitive di agricoltori di 
professione. Ne profitto per tornare a prender parte alle 
vostre adunanze sì per debito e desiderio, che sempre ne 
tengo e sento, e sì perchè resti provato che, dove io non 
intervenga, è non già per rattiepidimento di fervore, ma 
per invincibile necessità. Ed acciò la prova diventi ancor 
meglio persuasiva, ho preso altresì la fatica, non troppo 
grave per verità, di comporre questa picciola lezione; in 
cui intendo di toccare di alcune principali condizioni del 
suolo italiano nelle loro attinenze con la economia ru- 
rale. Non è già che io dissimuli a me stesso che que- 
sta mia, direi quasi foga di zelo, non possa per avven- 
tura tornare a scomodo di voi , che pur dovete così 



Digitized by Google 



- 2 - 

sostenere la noja dell'ascoltarmi ; tuttavia confido che, 
avuta considerazione al buon animo, che n'è motore, 
la vostra sopportazione ne riceverà alleggerimento. E con 
tale fiducia mi metto dentro all'assunta materia. 

Chi si ponga a guardare, sia pure nell'effigie che 
ne porge una carta geografica , la sopraffaccia del nostro 
paese, si accorgerà alla prima che a cominciare dalla 
eccelsa cinta delle Alpi insino all'estremo promontorio 
della Sicilia, alzansi continue ed eminenti montagne da 
piani sparsi ed angusti , eccettuatone quello di Lom- 
bardia , eh' è vastissimo. Dai sommi crinali delle Alpi 
le pendici calano ripide a sprofondarsi nelle sottoposte 
piane , e da quelli degli Appennini precipitano del pari 
giù il più sovente scoscese a far capo dove a strette 
lenze di piano e dove al mare , in cui si attuffano e 
perdono. D'onde la partizione del vivo del nostro suolo 
in alte e sdrucciolevoli montagne , cui fan parapetto e 
contrafforte poggi e colline di notevol pendio , ed in 
rade pianure di alluvione di scarso declivio a ragione 
dell'ampiezza di quei che chiamano crateri iributarj; le 
cui acque piovane congregate in fiumi , e di quando in 
quando traboccatevi , son pervenute a formarle. E per 
accertarsi di questo punto , basta por mente alla gio- 
saja degli Appennini , la quale spiccatasi dal gran 
ceppo alpino aocosto al mare di Genova , se ne dilunga 
a grado a grado poi avvicinandosi all'Adriatico insino 
a quelle creste , dove la catena primaria facendo sprone 
insenava l'antico confine toscano in quel d'Urbino. 
Quinci innanzi torcesi da capo verso il Mediterraneo ; 
sicché, salvo qualche sviamento > la detta catena pri- 
maria , segando quasi per mezzo il principal corpo 
di quel che fu reame di Napoli , arriva ai gioghi , 
d'onde derivano le prime lor vene I 1 Ofanto che corre 
ali Adriatico maro, il Bradano all'Jonio, il Sele al Me- 
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diterraneo. È quivi che il principal tronco dell'Appen- 
nino fendesi in due rami, di cui l'uno si avanza mi 
magno spron della Puglia , l'altro nel massimo della 
Calabria ; ma appressandosi , quello all'Adriatico , al 
Mediterraneo questo, il quale squarciato per breve tratto 
e come inabissato nel canale di Messina, dove la 
terraferma si affronta da vicino coli' isola , riapparisce 
poco stante al Faro mutando nome, ma non natura , 
nè scadendo dal suo grado preminente e signorile. Per 
, ciocché se dapprima risorge soltanto umile e dimesso, 
indi a poco voltosi a ponente , quasi rimirar voglia il 
fornito cammino ed il guasto sofferto , grandeggia bai 
tendo dentro a terra ; ma scostandosi di poco dal lido, 
e prospettando le pittoresche isole eolie , sede e regno 
una volta dei turbini e delle procelle , ora del fuoco 
vivo e dei vini ardenti , sempre guardie d'onore di quel 
terribile Etna , che , in contrassegno di sua grandigia 
e direbbesi regal maestà , appartatosi dai minori monti 
torreggia solitario levando sublime sopra ad immenso 
busto il nevoso e fumante capo. 

Ma trapassata una linea , che tiriate da Caronia a . 
Traina, internasi ognora più finché giunto all'altezza di 
Gangi spicca dal suo ceppo un ingente braccio alla volta 
del Capo Passaro, mentre continua il proprio corso all' in- 
contro del Lilibeo, dove arriverebbe per diritto cammino 
se presso a Corleone non si disviasse improvvisamente 
inarcandosi in ampia voltata ad abbellire con dovizia di 
ameni colli la costiera , da cui ora sorge la bella Pa- 
lermo; donde immantinente si cala di nuovo a ri- 
mettersi nella originaria direzione poco di lungi da 
Salemi. 

Or quali sono il corso , le giravolte , le biforca- 
zioni dell'Appennino , tali i siti , le ampiezze ed i de- 
clivj delle pianure alzate flai depositi dei fiumi , che da 
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quello discendono. Sotto alla gigantesca muraglia delle 
Alpi, a levante dello stesso Appennino, apresi la gran 
largura lombarda , dovuta ad entrambe le giogaje per 
quanto i traboccamenti del Po ebbero modo di spro- 
lungarsi a meriggio : quinci innanti riconosce il proprio 
essere dal solo Appennino; e però si stringe in corri- 
spondenza del suo accostarsi all'Adriatico. Di guisa 
che quella, in6no ad ora continua spianata, rompesi 
negli ultimi termini delle Romagne per fare luogo a 
picciole vallate circoscritte da alture , e sol aperte nel 
mare. La piana terra acquista maggior misura in Ca- 
pitanata , dove dapprima il Fortore, poi il Candelaro, 
il Cervaro e l'Ofanto han dato essere al famigerato 
Tavoliere delle Puglie ; ma stendendosi in sulla destra 
dell' Ofanto medesimo nel territorio di Bari , indi a poco 
la perde. 

È manifesto che si debba aver contraria fortuna 
la parte che dichina al Mediterraneo. Angusta fin dal 
primo mostrarsi sulla riviera occidentale di Genova , 
corre montuosa sino alla vallatella della Magra , dove 
pur si adorna di una falda di piano. Avvantaggiasi 
seguitando più avanti nel bacino della Versilia ed in 
quello del Serchio ; ma è solo, nella valle dell'Arno 
che si slarga e protrae , specialmente nel lembo con- 
finante al mare , ove i due fiumi tramescolano i prò- 
prj depositi. Ed a meglio intendere il divario nelle loro 
portate, è d'uopo considerare che sebbene propinqui di 
foce , il corso n'è ben differente. Imperciocché il Ser- 
chio tira sì come l'Arno dà levante a ponente; ma al 
tempo stesso da settentrione a mezzodì incontro all'al- 
tro , il quale fa via da mezzodì a settentrione. E si 
scontrerebbero veramente e confonderebbero in una 
sola acqua, secondochè a detta di Strabone facevano in 
antico, se non fosse che il Serchio, quasi rifuggendo 



Digitized by Google 



dagli amplessi del suo potente vicino , non sì tosto uscito 
dalla gola di Ripafratta torce incontanente cammino, e 
battendo a gran corso ripara in grembo al mare. Adun- 
que il Serchio trae il suo umore da tal tratto della 
giogaja appenninica , la quale si appressa al Mediterra- 
neo più che non quella , da cui colano le scaturigini 
dell'Arno ; il quale per giunta ricoglie ancora il tributo 
di alcune valli che per postura avrebbero ad aprirsi 
nell'Ombrone. E Io stesso Tevere si dirama a setten- 
trione accerchiando ed impicciolendo il territorio del- 
l' Ombrone per quasi affrontarsi coll'Arno, cui ha lun- 
gamente disputato le acque della Chiana , mentre poi 
insortasi nell'Appennino non solo per diritto filo verso 
levante , ma eziandio dal lato di mezzogiorno : d'onde 
l'ampia sua vallata. L' Ombrone attorniato siffattamente 
da questi due poderosi nemici , e da loro scemo , se 
ne rifà , se non può di acque, di terra, ingrossandosi 
col metter proprio a ruba quei colli polputi e sdruc- 
ciolevoli , dai quali provengono alcune delle sue mag- 
giori vene ; a talché scende assai ben provveduto ad im- 
pinguare la pianura grossetana. 

All'entrare nell'antico reame napoletano l'Appennino 
piega ognora più a ponente per forma che le prime 
vallate, del Garigliano cioè e del Volturno, son le 
maggiori che abbia colà potuto innalzar dalla parte del 
nostro mare. Più oltre proceduto , il principal corpo , 
spartendosi , cinge con le sue due braccia un ampio 
seno volto al golfo di Taranto % e tagliato da montagnuolo 
e colline di mollo più numero che tenuta. Da cui le 
acque scendendo alla sparpagliata per mezzo a propor- 
zionati valloncelli , vi fanno anzi rivi che fiumi. 

Al di là del Faro esser debbe povera di acque , e 
perciò stesso di alluvioni, la parte che declina a set- 
tentrione ; ed ancor quella che calasi a levante presso 



a Messina. Se non che l'ultima si allarga poi a mano 
a mano insino a dove le Madonie protendono quel 
grosso braccio che fa punta al Capo Passaro* Ne prò- 
cede allora una come grande conca, precinta di là 
dalle creste delle Madonie , di qua dal mare , con fra- 
mezzo montagnette ed un'assai vasta piana rigata dalla 
Giarretta, e principalmente dovuta alle sue alluvioni. A 
ridosso ed a mezzogiorno di tale conca , colano le fonti 
del Salso , e vi fanno largura; più oltre, inverso po- 
nente , il Platani ed altri minori fìumicelli. 

Mettendo ora in compendio le descritte disposizioni 
apparisce imprima che, eccezion fatta della spianata 
lombarda , nel rimanente sono appena vallette di mez- 
zano giro ; fra cui distinguonsi ad oriente il Tavoliere 
e la piana di Catania , ad occidente quelle dell'Arno , 
dell' Ombrone , del Tevere , del Volturno. Quanto è poi 
alle alture , rilevansi pressoché universalmente ripide 
sulle piane di alluvione ; e di qui avviene che le pen- 
dici non si terminino che troppo di rado con soavi 
abbassamenti. Mancan quindi, o poco meno , quei 
leggieri ondeggiamenti di suolo si ovvj in Francia, in 
Inghilterra, nel Belgio, in Germania; la cui mercè le 
alture digradan colà con giusto declivio in vallette , e 
queste in valli maggiori. Ora gli effetti conseguenziali 
derivanti dalla avvertita disposizione nella conformazione 
generale della sopraffaccia del paese rilevan tanto alla 
economia rurale, che reputo del mio assunto di metterli in 
mostra per quanto può patirlo quella brevità , ch'è legge 
inviolabile , e, per me sempre inviolata , ad una lettura 
accademica. 

I primarj di colali effetti , rispetto alle pendici , 
sono : 4.° Il maggiore scarnamento di esse pendici , e 
quindi la necessità dei ripari sempre malagevoli a mettere 
in opera; 2 ° L'aumentato asciuttore in estate ; 3.° La più 
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ineguale vegetazione delle piante , massimamente delle 
lignee ; 4.° Il minor numero di specie che vi provano, 
segnatamente delle erbacee ; 5.° La cresciuta malage- 
volezza dei trasporti e di ogni lavoro effettuato col 
bestiame-; 6.° La scarsità dei foraggi ; 7.° Le difficoltà 
che vi s' incontrano per lavorare la terra profondamente 
e concimarla in copia ; e poi il magro frutto che ne 
viene. E rispetto alle piane: 4.° L' infrigidimento mag- 
giore, e spesso il vero impaludamento, per difet- 
to di declivio : d'onde il bisogno di costosi rimedj ; 
2.° Il poco effetto delle fognature per deficienza di 
sfogo ec. Vogliate ora seguirmi nel passarli rapidamente 
a rassegna. 

1 .° Lo scarnamento della pendice , a parità di 
circostanze , si fa a proporzione della altezza di essa ; 
perciocché le acque vi acquistano, e più di corpo a mi- 
sura della superficie , e più di celerità a misura della 
scesa. E la terra , che meno regga al tormento delle 
acque , è quella incoerente , vale a dire sciolta , mentre 
la compatta sta più salda agli assalti. Prese però che 
siano dall acqua , della prima ne resta lungo la china 
ed alla falda , ma l'altra corre al fiume quasi intiera. Le 
corrosioni poi allargansi fuor di modo e sprofondansi 
quando il corpo della pendice manca d'ossatura pietrosa , 
i cui strati variamente disposti ed intraversati ammansi- 
scono la furia dei rigagnoli , e nell'atto che immobili ne 
affrontano l'urlo, rattengono alcuna parte grossolana delle 
travolte materie. Le più minute particelle però restano 
nuotanti nell'acqua , non soltanto insino a che serbasi 
in essa alcuno , benché lieve , movimento , ma anche 
per alquante ore dopo la sua più perfetta quiete. Di 
che può chiunque il voglia certificarsi , sol che stem- 
peri in vaso pieno di acqua qualche zolletta di terra, 
mesti e rimeni il tutto , e poi raccolga separatamente 
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ed esamini la quantità e la qualità delle varie posature 
che vi si fanno al rallentarsi del moto , all'estinguersi di 
esso e nel tempo posteriore. I minuzzoli vegetali anzi 
vi rimangono a galla più lungamente che non le par- 
ticoline terrose , e continuano a starci per entro le so- 
stanze disciolte. È questa predisposizione di natura , la 
quale lavora incessantemente a rappianare i rilievi della 
crosta terrestre, con i cui materiali intende a colmare 
le fondure. A freno però di un troppo sollecito effetto 
le pendici ri vestonsi , nello stato lor naturale, di alberi, 
arbusti, gramigne ed altre generazioni di piante, le 
quali con le fronzute chiome riparano la terra , che 
n' è madre benigna , dal tormento delle piogge cadenti 
dal cielo , e col tessuto delle radici da quello delle acque 
discendenti giù per le chine. D'onde a noi l'ammonimento, 
o di favorire , allargandolo ed afforzandolo, questo natu- 
rale schermo , ovvero di sostituitene altro che in altre 
guise conferisca al medesimo fine ; di cui il bisogno 
diventa troppo più stringente allora che la coltivazione, 
squarciando e sciogliendo la prima pellicola della terra, 
l'apparecchia a facil preda delle acque. 

Il forte declivio adunque e l'altezza delle nostre 
pendici ci mettono alle prese con nemico possente ed 
ognor pronto a rinnuovare battaglia. Nei paesi predi- 
visati , a rincontro , i dolci pendii delle poco rilevate 
onde di suolo danno tanto meno da fare all'agricoltore 
anco perchè colà le piogge cadono meglio distribuite; 
cioè più frequenti , ma minutissimamente divise. Nel 
nostro paese, in quella vece, rade, ma distemperate, 
sorprendono i colti lievitati, quando dall'ardore del sole 
o dal soffio dei venti alternanti con guazze o rugiade, 
quando dal tostare del ghiaccio ; sicché predisposte già 
al predare in cadendo dal cielo, con lo scendere per aspre 
chine aguzzano il morso; e via via lo scendere ed il 
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predare, a vicenda ajutandosi, ne moltiplicano la forza 
corrosiva. Di qui 1* invincibile necessità di lasciar le 
troppo erte piagge a boscaglia , e di non coltivare che 
men aspre pendici ; ed anco quivi di procacciar di ral- 
lentare la furia delle acque e condurle al piano quanto 
far si potrà scariche del fior della terra. 

A conseguire questi ultimi notevoli intenti , gli 
agricoltori nostri mettono in opera diversi artiGzj , dei 
quali i più comuni riferisconsi ai seguenti capi : 

A) Render pianeggiante la superficie coltivata della 
pendice , e mandar l'acqua superflua in particolari con- 
dotti adeguatamente disposti e muniti ad imbrigliarne 
V impeto ; 

B) Sparpagliar le acque superflue quanto più si 
possa e guidarle al piano per solchi a gran numero , 
nei quali la poca vena ne indebolisca il morso, il 
duro del terren sodo del fondo ne lo rintuzzi , e la 
selvatichezza della terra di sotto renda men gravoso 
il danno della perdita di quella pur limata e portata 
via dall'acqua; 

C) Spartire la piaggia in lenze traverse per fossp 
parallele e di giusto declivio . che ne raccolgano le 
acque, ciascuna della sua lenza; e derivar poi cotali 
fosse in maggiori fossati più o meno ripidi , ma con- 
venientemente muniti siccome nel primo modo; 

D) Spartire la piaggia nella maniera testé men- 
zionata , eccettochè le fosse camperecce apronsi luna 
nell'altra mediante bracci perpendicolari, o quasi; ed 
acciò l'acqua costretta a passare per questi andirivieni 
lasci della terra rapita più che non farebbe per solo 
effetto del fluire per vie di troppo diverso declivio , vi 
si scavano a luogo a luogo quei pelaghetti che chia- 
raansi pescajuoli. 



Lungo pur troppo , ed oggi fuor di tempo , sa- 
rebbe ad esaminare paratamente il merito comparativo 
di queste pratiche ; le quali riportate a certe pecu- 
liari condizioni hanno ciascuna un grado di pregio spe- 
ciale. Ho in pensiero di farlo alla sua ora , quando 
cioè saran compiti gli studj , che a chiarire questi punti 
di economia rurale vado effettuando con l'ajuto delle 
mie comitive. Oggi mi limiterò a mettere in mostra sol 
quelle cose che più strettamente si attengono al tema 
del mio ragionamento attuale. 

A) Là, dove è abbondanza di braccia e sottigliez- 
za d' industria, mutasi faccia alla pendice riducendo la 
superfìcie in lenze pianeggianti , sostenute per di sotto, 
in quella non naturale postura , da pietre ad arte com- 
messe a secco in figura di muri , o da sola terra ben 
assodala e fortificala da competenti scarpate e da ri- 
vestimento di pellicce intessute di fitta rete di radici 
di erbe. Dove il declivio naturale non è soverchio , lo 
lenze riescono larghe, e può loro darsi una pendenza 
contraria alla primigenia; cioè anzi a monte, che a valle. 
È allora che presso al piede del terrazzo superiore sca- 
vasi un acquajo , che si dirizza al prossimo valloncello , 
dove questo si posa , ovvero ad un aquidoccio , che, 
tutti allacciandoli, vada al piano in tralice o per diritto, 
ma predisposto ad ammorzamento dell' impeto dell'acqua. 
E se il men soave pendio rende la spalla del terrazzo 
troppo alta , e la lenza stretta a proporzione, si lascia 
che la stessa lenza dichini un po' a valle , e che l'acqua 
ne trabocchi sparpagliata nell acquajo di sotto. 

I mentovati artifìzj , e non sono tutti , tornan però 
gravosi; perciocché i terrazzi costano a rizzarli , e 
cedono al peso della terra inzuppata di acqua : special- 
mente se la panchina non ha altro rivestimento che di 
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erbe , e se nella terra predomina 1 argilla ; la quale 
succhia più acqua, e succhiandola gonfia e dilatasi mag- 
giormente. Anco gli aquidocci, qualvolta non siano fo- 
dérati di pietre ben commesse , reggono male al per- 
cuotere, ripercuotere e gorgogliare dell'acqua. E se la 
terra resa pianeggiante imbevesi meglio di umore a 
ristoro delle pianté in estaté , l'accrescimento della su- 
perficie , resultante dai terrazzi , ne scema il benefizio, 
massime dove manchi il riparo dei muri a secco o 
l'ombra delle piante. Aggiungasi che quando le piane 
riescono strette , il lavoro delle bestie ne resta più li- 
mitato. Non ostante però tali disavvantaggi , ed altri 
di minor conto , è questa la più efficace ed approvata 
maniera di ovviare ai danni delle sdrucciolevoli pen- 
dici secondochè in altra occasione sarà più distesamente 
ragionato. , 

B) Dove i poggi sian troppo ripidi e polputi, ov- 
vero meno raffinata P arte , gli agricoltori sogliono 
coltivarli con lavoro effettuato a rittochino e sementa 
in porche strette e dirizzate nello stesso verso. I solchi, 
se il colle è basso , corron giù seguitamente insino alla 
radice , e quivi fan capo ad un acquajo traverso. Ma 
se troppo eminente, tagliansi con acquai obliqui ed 
aperti ai solchi di sopra . chiusi a quei di sotto; e ciò 
per prevenire la foga , che l'acqua guadagnerebbe nel 
troppo scendere tanto dal declivio quanto dal suo cre- 
scer di corpo per sempre nuovo aggregamento. Con 
siffatti artifizj l'acqua piovuta sulla stretta porca, ne 
scende incontanente invitata dai prossimi solchi pria 
che abbia potuto caricarsi di terra ; e nel solco corre 
senza intoppi velocemente per la china , e quindi in 
sottili filetti , sopra al sodo del fondo che ne sostiene 
l'urto senza lasciarsi smuovere : e quando pur ceda , 
non andrà via che solo del selvatico terreno piuttosto 
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che del domestico raccolto in sulla porca. E se a tali 
agricoltori opponete la difficoltà ed il pericolo del la- 
vorare con le bestie a rittochino , rispondono : esser 
luna e l'altro minori del lavorare in traverso su per 
quelle erte , dove i buoi stanno e vanno tanto disuni- 
tamente che , oltre alla fatica ed alla imperfezione del 
lavoro, il vomere non si tiene in terra nè diritto nè 
saldo. Aggiungono che il lavoro riesce, sempre pessimo, 
ma segnatamente nel fare le porche per lo ricascar 
della terra nei solchi di sotto con 'grande perditempo 
al rassettarle ; e che rassettate, essa terra riman sempre 
disposta per naturale spinta a ricadérvi, mentre ciò non 
avviene per le porche a rittochino , le quali hanno per 
fianco il vano dei solchi. Nè del seminare in pari vo- 
glion saperne; e ne adducono in ragione questo: che, 
cioè , le acque scendendo per la pendice , e raccoltesi 
insieme secondo le ineguaglianze che sempre trovansi 
alla superficie dei colti , sbrotano é devastano il semi- 
nato. E del posarsi della terra nei solchi trasversi non 
fanno gran caso; perchè mentre non vi trovano che 
sabbia lavata , ne resta poi sovente spianato a luoghi 
o sbarrato il canaletto, da cui l'acqua, traboccando ed 
investendo a rittochino le porche di sotto , le squarcia 
e diserta. In questi dire, o Signori, ci è molto vero; 
e quel che di erroneo può per avveutura trovarsi , va 
cercato diligentemente e spassionatamente alla genuina 
sorgente dell'osservazione, tenendo conto così del grado 
del declivio come della natura del terreno, e nel raffronto 
di tutti gli elementi di quella rurale economia; ma non 
mai indovinato per astratti ragionari , i quali spesso ci 
velano gli occhi alla ancor più viva luce del fatto. 
Spero che in seguito questi punti verranno alla lor 
volta chiariti con accurate ossevazioni ; ma sin d ora è 
certo che fino a tanto che cotali pendici saran condan. 
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nate da duro ed inesorabile fato a questa maniera di 
cpltivazione , fa d'uopo rassegnarsi a vederle via via 
spolpare , ed a trarne ben poco frutto per la impossi- 
bilità di esercitarvi una industria sufficientemente attiva. 
Sarebbe più utile a cuoprirle di boscaglia. 

C. ) Lo spartir le pendici in lenze conservanti il 
nativo pendio riesce comportevole, quando questo non 
oltrepassi i limiti, al di là dei quali vengono avanti 
i danni già lamentati. Dove stiano siffatti limiti nelle più 
ovvie nostre condizioni , lo vado ricercando ; ed a suo 
tempo lo saprete. 

D. ) Finalmente se in luogo di rendere le fosse 
delle lenze predette indipendenti l una dall'altra , si farà 
in maniera che quella di sotto riceva tutta l'acqua delle 
soprastanti, ne conseguiteranno delle utilità e dei danni, 
la cui entità relativa dipenderà al solito da gran nu- 
mero di circostanze proprie dei singoli casi , delle quali 
alcune fan prevalere il bene , altre il male. Il maggior 
pericolo di questo artifizio proviene dal raunare le 
acque in corpo nelle fosse camperecce ; la maggiore 
speranza , dal deposito maggiore della terra. Aspettiamo 
che i fatti gettin luce sopra a tutte queste gravi e non 
ancora definite quistioni. ' 

Detto cosi quel tanto che più rilevava intorno al 
primo effetto dovuto al soverchio declivio delle nostre 
pendici , non mi soffermerò davanti al secondo , al ter- 
zo , al quarto ed al quinto ; e questo non già perchè 
li reputi di lieve momento, ma sol perchè mentre basta 
una mediocre sentita delle cose di campagna per tro- 
varvi quanto occorrerebbe di dirne qui , gli altri due 
effetti di troppo maggiore entità mi chiamano a con- 
sacrar loro quel ritaglio di tempo, che ancora mi può 
restare se voglio , come debbo , avere rispetto alla vo- 
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stra sofferente indulgenza. Dunque bastimi di averli 
accennati. 

6.° L'effetto della scarsità dei foraggi è dei prin- 
cipalissimi ; conciossiachè si connetta non soltanto al- 
l'allevamento del bestiame, ma ancora ai concimi ed 
alla intiera rotazione , per mezzo della quale si ricol- 
lega con tutto Tessere e l'ordinamento dell'azienda ru- 
rale. Le erbe da foraggio non diventano sufficientemente 
produttive che a patto di trovare nel terreno , oltre a 
bastevole sofficezza e grassezza , un convenevol grado 
di umidità durante quasi tutto il corso della loro cre- 
scita : è questa una condizione essenziale. Ora sulle 
pendici mancano tutt e tre le menzionate circostanze : 
donde la scarsa ed incertissima riuscita dei comuni 
foraggi , ma specialmente degli estivi e degli autunnali. 
E chi non sa quanto gli stessi cereali e le altre piante 
annuali sative siano meno abbondevoli a paglie che a 
granella su per le erte , comparazion fatta con le si- 
migliami delle piane? Frattanto è certo che per un 
fruttuoso allevamento del bestiame fa d'uopo di poter 
contare non solamente sopra ad una certa massa di 
foraggi anno per anno , ma altresì sopra alla verzura 
in estate ed in autunno ; imperocché il dovere por 
mano ai seccumi nel Luglio diventa dannoso per più 
rispetti. In primo luogo il bestiame sdegna di pascersi 
di roba secca durante la caldura , contro a cui non 
trova sollievo e refrigerio che nel cibo fresco ; e sde- 
gna di farlo tanto maggiormente dopo di essersi as- 
suefatto in primavera alla verzura. D'onde avviene che 
mangia di mala voglia e contro a cuore ; e quando pur 
si satolli , è astretto a trangugiar di molta acqua. In 
secondo luogo il mantenimento ne diventa più dispen- 
dioso qualvolta si abbia a seccare e riporre tanto man- 
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girne. Oltredichè essendo poche le piante da foraggio , 
che provino discretamente in poggio , il pasto ne ri- 
sulta meno variato. Per le quali cose torna quivi troppo 
malagevole di metter su una compiuta azienda comune; 
ed avendo e poggio e piano, giova di formarla, con parte 
. dell'uno e dell'altro a tal norma che i foraggi di questo 
ajutino la coltivazione di quello. 

7.° Il settimo effetto apparirà di grave importanza 
a chi consideri il naturale lavorio , con che le acque 
intendono a scarnare le pendici di soverchio declivio. 
Cavando e sommovendovi profondamente la terra , si 
ajuta per certo cotale lavorìo in diverse guise ; percioc- 
ché il disciolto strato ne diventa più sdrucciolevole , 
massimamente alloraché imbevutosi di pioggia si di- 
spone meglio a preda delle acque discendenti , le quali 
rendonsi anco più operative col peso delle acquistate 
torbidezze. I profondi lavori impertanto non possono 
riuscire fruttuosi nelle troppo clivi pendici che alla sola 
condizione di averle anzitutto rappianate mediante l'ar- 
tifizio della riduzione a terrazzi. 

Quanto poi alle copiose letamazioni , mentre in tali 
congiunture non si ha alla mano dr che procacciarle , 
ne rimane in ogni modo assottigliato il frutto. Per ciò 
che concerne il secondo capo, è facile intendere come 
le acque rapiscano il meglio e la più sottile parte dello 
sparso concime a cagione sì della sua leggerezza, e sì 
del suo tardo e malagevole incorporamento alla terra : 
e quanto al primo capo , la scarsità dei foraggi tira 
seco eziandio quella dei letami. Nè può il più sovente ' 
tornare ad utilità il recarveli d'altronde per lo scabroso 
carreggiare. Soccorrerebbero è vero quéi concimi atti- 
vissimi , che coi Bolognesi potremmo dire da stadera; 
ma chi si risolverà ad affidare un tesoro a terra di 
ladri? Mi pare quindi che, salvo di ridurre anzitutto 
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piancggianli le pendici troppo clivi , un agricoltore 
cauto e conoscente dell'esser loro procederà somma- 
mente rispettivo nell'applicarvi le profonde lavorature 
e le copiose letamazioni quando non potrà sperare di 
ritrarne frutto pari al merito. Non è pertanto senza 
gravi e valide ragioni se, anco nei paesi più industriosi 
nel fatto dell'agricoltura , la coltivazione attiva , o , 
come la chiamano i Tedeschi , intensiva , cessa sulle 
chine non rappianate; le quali in quella vece sono la- 
sciate a bosco ed a pascolo , o sivvero coltivate alla 
stracca mediante leggiere lavorature, e sol fecondate 
dal riposo e dal maggese. Il che mette in chiaro lume 
uno dei più fondamentali principj regolatori dell'agri- 
coltura delle nostre erte ; e questo è : che ad eserci- 
tarvi una coltivazione attiva siamo necessitati dappri- 
ma a rappianarle , dipoi ad usufruttarle con le piante 
lignee ; e perciò stesso ad anticipare ragguardevoli ca- 
pitali e adoperar sistemi agrarj che molto si dilunghi- 
no da quelli confacenti alle nostre piane , troppo più 
dagli accettali su pei terreni ondeggianti dell' Inghilterra 
e degli altri paesi mentovati di sopra. 

Il già detto fin qui valga per le pendici. Rispetto 
alle piane non è bisognò di lungo discorso a mettere 
in evidenza come quivi la molestia delle acque per so- 
verchia pigrizia pareggi talvolta, ed anco sopravvanzi, 
quella che su per le erte proviene da disposizione con- 
traria. Basta ricordare le mille tribolazioni dei fossi di 
scolo , delle arginature , delle cateratte , delle inonda- 
zioni , e poi la soprassoma della triste corona di pa- 
ludi , da cui è cinto il nostro 1 inorale dove ha piani 
di qualche conto ; e con le paludi il ferale corteo dei 
tanti mali che , da loro ingenerati , a loro si attengo- 
no ed accompagnano. E le ragioni della genesi di esse 
paludi si palesano a chi con l' immaginativa si rappre- 
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senta questa nostra lingua di terra , la quale perchè 
circondata dal mare ha troppo contorno di spiagge in 
proporzione con la sua total misura , mentre da amen- 
due i fianchi dell'Appennino, che la parte, discendono alla 
volta di quelle , e per tracce presso che parallele , 
sproni montuosi a gran moltitudine separati da vallette : 
quelli di pendio eccedente, queste di difettivo. Ondechè 
i bassi fondi accosto ai lidi rimangono chiusi e come 
sbarrati dalle sabbie, le quali prima rapite dalle acque 
piovane alle pendici , sonosi poi distese di qua e di là 
dalle foci secondo le correnti combinate dei fiumi e 
delle onde marine. Gli stagni , che quivi fa l'acqua 
morta , si dilatano e moltiplicano oltre ai naturali pro- 
cessi tra per la improvvida coltivazione delle pendici e 
per l'adesso necessario male degli arginamenti dei fiumi. 

Ma se la sopraffaccia del nostro suolo , raffrontata 
con quella di altri paesi , ci chiarisce in condizioni per 
certi rispetti meno felici , non è però che non ne ri- 
maniamo per altri versi largamente e con usura risto- 
rati. Da quelle medesime , sian pure dirupate , monta- 
gne , che da capo circuiscono e nel rimanente tagliano 
od intraversano la nostra penisola, colano mille e mille 
preziose vene di acqua viva, le quali ora congregami 
in rivi ed in corpi maggiori fluenti alla scoperta , ed 
ora inosservate distendonsi scendendo sotto alla prima 
corteccia del terreno ; a tale che con solo sbarrare il 
corso a quelle, o con solo allacciar queste, tiransi a 
fecondare , oltre ai piani , le falde e fino al corpo stesso 
dei poggi. E quivi l'ardore del sole , che senza di esse 
disertava poco fa ogni vegetazione in estate, mutato 
stile, ajuta meravigliosamente a moltiplicare i ricolti. 
E se alle radici dei colli soffermansi quasi le piante 
erbacee , vi monta però il gelso ; dove il gelso si ar- 
resta , ha ancor cuore l'ulivo , mentre la vite più ar- 
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dimcntosa e meglio temprata scala i colli stessi sino 
alle vette, e sino alle spalle lè montagne. E ciò senza 
tener conto dei fichi d'India, del sommacco e di altre 
piante sol coltivabili in alcune delle più meridionali 
nostre provincie. Al cessar da ultimo degli alberi e 
degli arbusti domestici, sottentrano i boscherecci. In- 
somma il male dell'aridità è nelle piane voltato in bene 
dal provvedimento delle acque vive; e nelle erte 
mitigato dallo allignar che vi fanno quelle piante , le 
quali rendonle fruttifere , ora col singolare pregio del 
loro prodotto , ora spingendosi verso i sommi gioghi a 
tale altitudine che non sarebbe comportabile in paesi 
più settentrionali : è la benignità del clima che sovviene 
e supplisce al disfavore del terreno. 

Dalle ragionate cose messe in ristretto si fa mani- 
festo che se il nostro suolo apparisce nella prima vi- 
sta da meno , a petto a quello di altri paesi , quando 
si misuri colla norma dei modi e delle pratiche della 
loro economia campestre, diventa da più qualora si 
guardi dall'aspetto della sua intrinseca facolià produt- 
tiva ; la quale dovrà esser da noi tirata all'atto con 
altri modi , con altre pratiche accomodate alle condi- 
zioni nostrane. E giunto ormai a questo final punto 
del mio dire , chieggo in grazia mi sia lecito di aggiun- 
gere ai dichiarati concetti un ultima riflessione, la quale 
dove non mi fosse venuta spontanea alla penna nell'atto 
dello stenderli in carta , ora mi correrebbe per certo 
improvvisa alle labbra in leggendoli. 

Se il suolo del nostro paese si differenzia tanto da 
quello degli estranei ; se da un capo all'altro , da una 
spiaggia all'altra, ne son così disformi i climi , i sangui, 
le consuetudini, quanto studio, quanta perseveranza non 
si richieggono affinchè questa lingua di terra sprolun- 
gata dalla Provvidenza, quasi in contrassegno di pre- 
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cedenza e signoria , in mezzo al magnifico bacino del 
mare Mediterraneo sempre stanza di civiltà e ritro- 
vo comune a tante e sì diverse genti , affinchè questa 
lingua di terra , io diceva , compia i suoi stupendi de- 
stini , da cui par che la trasviino la male valenza e la 
gelosia di quei popoli , cbe di ciò conoscenti si con- 
giurano insieme a prevenire i naturali effetti di quella 
postura ! E volesse il cielo che noi medesimi non gli 
aiutassimo , siccome pur troppo facciamo, ai nostri 
proprj danni ! Tuttavolta non dovette esser senza pos- 
senti ragioni se la favola vi pose la sede dei regni d 
Saturno ; non se un pugno di Romani giunse ad im- 
padronirsi del mondo ; non se in altri tempi posteriori 
una mano, ora di Pisani o di Fiorentini, ora di Genovesi 
o di Veneziani , comprovò con illustri fatti e di pace e 
di guerra quanto le predisposizioni di natura soprastiano 
ai compensi dell'arte ; non finalmente se questa eterna 
Italia, vincitrice o vinta , signora o serva, al colmo della 
fortuna o nel fondo della miseria, non ha mai intermesso 
di dettare leggi al mondo: quando leggi di dominio, 
quando leggi di civiltà, quando leggi di religione; ma pur 
sempre leggi ! E per tenermi stretto nei confini del mio 
assunto , nel fatto della floridezza agraria non sarà, in 
virtù delle stesse cagioni ognora operanti , chi potrà 
contrastarle il primato qualvolta messo in buono e 
convenevole assetto il suo essere politico, noi, suoi figli, 
ci porremo alacremente a trarre partito dai favori , di 
cui la Provvidenza ci fu sì larga dispensatrice; qual- 
volta studiate da senno e minutamente le proprie con- 
dizioni e quel che vi si fa , il quale non è certamente 
poco nè da gittarsi via alla leggiera , e' industrieremo 
di migliorare il nostro col nostro, piuttosto che raffi- 
darci a bastardi tramescolamenti; qualvolta torremo 
dal popolo più pratico d'Europa, dallo inglese, non 
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tanto le sue pratiche agrarie di troppo malagevole 
utilità per noi, quanto i metodi dell'imparare a fare e 
dell'operare. E rispetto alle cose che pur ci possono 
tornar profittevoli , non levandole di peso da quello , 
ovvero da altri paesi, e rapportandole, ma assimilandole 
con acconce mutazioni alla complessione della nostra 
economia rurale. Sarà allora che non mai sconvolgendo, 
ma allargando e migliorando quel molto di buono, che 
già abbiamo, ci avvieremo a gran passi verso la splen- 
dida meta, cui con tanto diritto aspiriamo. Or Dio arrida 
propizio al lieto presagio , e prosperandolo yoglia che 
co** sta. 




TIP. GALILEIANA DI M. CELLINI E C 
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